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S a g g i ◆ F e d e r i c o C o e n e P a o l o B o r i o n i

Il sogno di «Mondoperaio» stroncato da Craxi
BRUNO GRAVAGNUOLO

V i fu una stagione italiana, tra
gli anni ‘70 e la metà degli anni
’80, che coincise con una gran-

de fioritura di revisionismo ideologico
e politico a sinistra. C’era il revisioni-
smo comunista, che non si dichiarava
tale. Stimolato e frenato dallo sposta-
mento a sinistra del 1968. Che da un
lato spingeva il Pci a divenire forza di
governo. E dall’altro lo obbligava a
misurarsi con le istanze estremiste,
riattivando in esso antichi riflessi an-
tisistema. E c’era il neo-revisionismo
socialista, pendant molto vivace di
una sostanziale minorità del Psi.
Dunque, al Pci andava la palma del-
l’egemonia politica, che per legitti-

marsi scoprivaal suo interno laneces-
sitàpraticadelrevisionismo,purnella
continuità della tradizione: compro-
messo storico, austerità, valore uni-
versale della democrazia. Mentre in-
vece al Psi toccava quella dell’innova-
zione programmatica, almeno nelle
sue componenti intellettuali piùviva-
ci.Diquest’ultimoprimato lavicenda
di«Mondoperaio» - rivista fondatada
Nenni eportataaisuoi fastigidalladi-
rezionediFedericoCoen(1973-1984)
- fu la più compiuta espressione. E sul
filodiun’esperienza feconda, troncata
inseguitodalla torsionedecisionistica
e anti-Pci dell’«autonomismo» cra-
xiano.

Per capire e ricordare tutto questo
arriva un libro indispensabile: «Le
CassandrediMondoperaio»,acuradi

Federico Coen e Paolo Borioni. Che
raccoglieeriesponeindensisaggil’in-
tero dibattito svoltosi sulla rivista ne-
gliannidelladirezionediCoen,spinto
alfine a cedere il passo a causa del dis-
senso con Craxi. Ed ecco il «somma-
rio» di quella lunga discussione:
«Gramsci, egemonia e pluralismo»;
«La dottrina marxista dello stato»;
«Socialismo reale e dissenso all’est»;
«L’estremismo»;«Programmazionee
politicaeconomica»;«Lagranderifor-
ma»;«Laquestionemorale».Sì,persi-
no la questione morale. Niente affatto
sottovalutata dalla rivista, e anzi, tra
l’altro, apertamentemessa abasedelle
gracili fortune elettorali del Psi, desti-
nato a non oltrepassare il 13,6%.
Quanto invece ai protagonisti di que-
gli anni, ecconealcuni.Bobbio,Salva-

dori, Amato, Della Loggia, Colletti,
Bedeschi, Flores, oltrenaturalmentea
Cafagna, Coen,Ruffolo,Forte,Giolit-
ti.

La posta in gioco? Era il tentativo
di delineare il profilo di una forza so-
cialista moderna. Post, ma non «anti-
marxista».Fortediunaculturaanali-
tica delle riforme, e capace in prospet-
tiva di riunificare la sinistra all’inse-
gnadiunprogettoalternativomanon
antisistema.Diqui lacriticaprofonda
al socialismo autoritario sovietico. La
rivendicazione della autonomia delle
istituzioni contro il riduzionismo
classista (Bobbio). La critica dell’ege-
monia totalizzante gramsciana (Bob-
bio-Salvadori). Il rilancio del nesso
stato-mercato, dentro «concertazio-
ne», politica dei redditi e lotta all’in-

flazione (Ruffolo). Infine, la riforma
istituzionale, come leva del bipolari-
smo anticonsociativo, poi schiacciata
dallo stessoAmato suunpresidenzia-
lismo di immagine a misura di deci-
sionismocraxiano.

Insomma, su «Mondoperaio» di
quegli anni venne squadernata, in
lungo e in largo, tutta l’agenda politi-
cadellaposteriore sinistradi governo,
quella nata colPds.Maconampioan-
ticipo. E anche con maggiore radicali-
tà, se si pensa ad esempio al «Progetto
socialista», o a certe enunciazioni teo-
riche del nuovo corso socialista, poi
tradite dal medesimo Craxi che le ave-
va cavalcate. In piccolo avvenne su
«Mondoperaio» qualcosa di analogo
alla famosa Bernstein-Debatte, che
aveva contrappostonel1899socialde-
mocratici ortodossi e riformisti. Solo
che gli ortodossi stavolta erano molto
piùduttili, e stavanoinunaltroparti-
to: il Pci. Che in parte, con molti suoi
intellettuali, contrastò polemicamen-
te tutto quel dibattito. In parte lo ac-

colse nelle sue stesse fila. E basti pen-
sare non solo al ruolo di Giorgio
Amendola, che interloquì con Ruffolo
eForte.Maancheallarielaborazionee
alla ripresa su «Rinascita» di tantite-
mi del revisionismo di «Mondope-
raio»: «Individualismo e solidarietà»,
«Welfare del 2000», «Bipolarismo e
riforma dello stato» (in special modo
sul «Contemporaneo» dalla metà de-
glianni‘80).

Alle spalle di tutto, comunque, c’e-
ra un nodo politico irrisolto: la que-
stione dell’alternativa. Esorcizzata
prima dal Berlinguer post-compro-
messostorico.Poi dalCraxidecisioni-
sta e anti-Pci. Il quale,viavia, trasfor-
mò l’alternativa in «alternanza» so-
cialista alla guida del governo. E in
conquista e occupazione dello stato.
Mentre il Pci non cambiava natura e
bloccava il ricambio, il Psi cercava di
espandersi asuodanno, eaidannidel-
la alleata dc. Fu la fine del sogno rifor-
mista di «Mondoperaio». E l’avviodi
tantedegenerazioni.

Le Cassandre
di Mondoperaio
di Federico Coen
e Paolo Borioni
Marsilio
pagine 188
lire 25.000

R a z z i s m o Paolo Flores d’Arcais analizza le prospettive possibili della nostra società nella chiave di un nuovo rapporto fra politica e cultura
La critica alle ideologie e ai partiti spinge l’autore a ipotizzare una sorta di trasformazione delle coscienze imposta dall’alto

L’anima
di un popolo
■ Quest’ampia antologia raccoglie
leoperedeineristatunitensidall’e-
pocadelloschiavismoaigiornino-
stri.Ècompostaprincipalmenteda
testioriginaliedallerelativetradu-
zioni,edesprimeinquelchemodo
l’animadelpopolonerodegliStati
Uniti.Unviaggioinunmondodove
lalibertàapparelontanaedidifficile
conquista:«Fatemiunatombadove
vipare: inun’amabilepianura, inun
elevatacollina; fatelatraletombepiù
umilidelmondo,manoninunater-
radovegliuominisonoschiavi»,
scriveloschiavodicoloreFrances
E.W.Harper.

P uò fare un certo effetto in-
contrare, quasi nelle stesse
pagine un commento posi-

tivoalla(allora)nominadiCasel-
li a Palermo e il proposito di rico-
struire l’intera storia della filoso-
fia, da Kant in poi. Ma il libro di
Paolo Flores è fatto di cortocir-
cuiti del genere. E anzi, dato che
uno dei mali della vita pubblica
del Belpaese è la crescente sepa-
razione tra cultura e politica, ap-
pare commendevole lo sforzo di
dare alla propria speculazione
politica, anche contingente, un
certo spessore filosofico. Molti
sono i meriti dell’Individuo liber-
tario. Il tentativo di svolgere,
con estrema competenza, una
critica serrata dell’ideologia
dei nostri filosofi, di quello che
viene definito il cosiddetto
pensiero frivolo: analitici, inef-
fabili, heideggeriani, tautologi-
ci, tutti refrattari a qualsiasi
vera «responsabilità». Né va
trascurata l’appassionata, ol-
tranzista difesa dell’individuo,
del singolo, contro qualsiasi
identità di gruppo o logica col-
lettivistica, anche subdolamen-
te mascherata da ideologia
della differenza (vedi le criti-
che, decisamente controcor-
rente, a femminismo e multi-
culturalismo). O infine la pole-
mica solitaria, e sacrosanta,
contro l’oscurantismo di Papa
Wojtyla. Ma proprio perché la
mia identificazione con queste
posizioni è totale, vorrei a que-
sto punto tentare di formulare
alcune riserve e alcuni interro-
gativi.

Ho l’impressione che il vero
nodo, probabilmente insolubi-
le, dell’intera riflessione sulla
democrazia, sia racchiuso nel
capitolo intitolato appunto
«L’ethos democratico e i parti-
ti». Va bene se le regole (poche
e chiare), la legalità (potere dei
senza potere, unica arma dei
deboli), la democrazia «vissu-
ta» (intesa come rigorosa
uguaglianza di chance), ma gli
uomini che dovrebbero auspi-
cabilmente realizzare queste
cose fossero perlopiù telespet-
tatori anestetizzati, passivi,
inebetiti e non individui re-
sponsabili, autocoscienti, illu-

minati, gelosi della propria au-
tonomia? Insomma, per para-
frasare Flores, «se a concorrere
sono replicanti anziché avver-
sari?». Può darsi infatti che
l’attuale mercato culturale, lo
strapotere pervasivo dei me-
dia (con la loro mitologia del
denaro e del successo), l’ame-
ricanizzazione dell’immagina-
rio, siano incompatibili con
quel luminoso progetto di de-
mocrazia vissuta. Qui si invi-
tano le istituzioni a incoraggia-

re «un diffuso ethos del non-
conformismo», fino ai più
sperduti villaggi. Personal-
mente tendo a diffidare di
comportamenti virtuosi e per-
fino eretici promossi dall’alto.
Né credo che la metamorfosi
«in massa» dell’individuo irri-
petibile debba essere contra-
stata dalla politica. So bene le
diffidenze dell’autore verso i
partiti e i loro apparati, ma
forse occorrerebbe guardare
con più attenzione alla società,

ai suoi comportamenti e alle
trasformazioni della vita quo-
tidiana, e un po‘ meno al Pa-
lazzo. Come si forma l’indivi-
duo moralmente e cultural-
mente autonomo, senza il qua-
le la democrazia diventa la co-
struzione ancora più fragile?
Rispondere che si forma attra-
verso l’esercizio dei diritti mi
sembra tautologico (dato che
un «replicante» non è nemme-
no interessato ad esercitare i
diritti). Forse occorre accettare

il fatto che nella società di
massa si dànno solo minoranze
di individui nonconformisti. È
davvero possibile correggere
per via istituzionale l’apatia e
il gregarismo? Christopher
Lasch osservò proprio su «Mi-
cromega» che le virtù civiche
dei ragazzi si creano più nella
strada che in asili nido e in
campi giochi. Quando si parla
di «omologazione» è in gioco
qualcosa che tocca le fonda-
menta della nostra civiltà. Hai
voglia a tutelare l’ethos demo-
cratico! Mentre Flores, un po‘
obbligato ad un ottimismo del-
la ragione, sembra minimizza-
re questo aspetto preliminare,
e della sua vibrante perorazio-
ne. Inoltre, nonostante la strin-
gente argomentazione conte-
nuta in queste pagine, conti-
nua a risultarmi assai proble-
matica la «passione» per il fini-
to, per il relativo. Non tanto
perché una passione del gene-
re sarà sempre malinconica,
ma perché chiederci di entu-
siasmarci per la finitezza (altra
cosa è il riconoscerla) significa
pretendere troppo. Ad esem-
pio, nei riguardi di Madre Te-
resa di Calcutta, e della perico-
losa ambiguità celata nella sua
ideologia religiosa, è lecito
avere (rispettosamente) più di
una perplessità. Ma può anche
essere che lavare i piedi ai leb-
brosi presupponga una dose
ineliminabile di fanatismo.
L’etica laica, infondabile e con-
tro natura, ci invita saggia-
mente al rispetto per l’altro ma
certo non può prescriverci di
amarlo. E a volte si ha il dub-
bio che resti fuori da un’etica
del genere, pur realistica, una
ampia fetta di «sofferenza» e
di esperienza umana.

D’accordo, la filosofia non
deve hegelianamente lusinga-
re il proprio tempo. E in ciò
Flores si pone contro una tra-
dizione squisitamente italiana.
Ma il suo «individuo liberta-
rio», calato nella società italia-
na di oggi, rischia di assomi-
gliare a uno di quegli ideali
astratti, palingenetici, da cui
l’autore stesso intende prende-
re le distanze.

Ritratto dell’individuo libertario
sospeso tra ottimismo e utopia

FILIPPO LA PORTALa voce
dell’America
nera
di Folco Giromini
Luna
pagine 222
lire 25.000
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Il grande mito
dell’alpinismo
■ Esploratore, alpinista, scrittore,
partigianoeavventuriero:lafigura
diEttoreCastiglioni(1909/1944)si
prestaperfettamenteaunatrattazio-
nequasiromanzesca.Equestastra-
dapersegueMarcoA.Ferrari,esper-
todicosedimontagna,nellibro«Il
vuotoallespalle».Unabiografiache
èquasiunromanzo,arricchitadido-
cumentid’epocaedistraordinarie
paginedidiarioscrittedallostesso
Castiglioni,allaricercadelsensodel-
l’avventurainunpersonaggioche
haattraversatoinmodopersonalis-
smolapartepiùtormentatadique-
stosecoloallafine.

Il vuoto
alle spalle
Storia
di Ettore
Castiglioni
di Marco A.
Ferrari
Corbaccio
pagine 211
lire 26.000

G i u s t i z i a L’individuo
libertario
di Paolo Flores
d’Arcais
Einaudi
pagine 178
lire 20.000

Devianze
giovanili
■ «Ragazzidistrada»esponeinun
linguaggiosempliceeaccesibile le
problematichesocialiegliaspetti
culturali legatial fenomenodelledi-
vianzegiovanili.Attraversoun’a-
nalisisociologica,psicologicaegiu-
ridica:lafamiglia, lascuola, ilgrup-
po, ilquartiereelacittàdiventanoi
protagonistidimoltimalesseriso-
cialiedesistenziali.Perchéunragaz-
zodecidedirapinareeuccidere?
Quantodipendedaluiequantoda
fattoriesterni?Comeèpossibileaiu-
tarlo,qualeèlavalenzarieducativa
delcarcere?Arisponderesonora-
gazzi,operatori,giudici.

Ragazzi
di strada
di Melita Cavallo
Paravia
pagine 176
lire 19.000
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Donne e uomini nel paradosso «egualitario»
ANNA MARIA CRISPINO

M entre si festeggia il cin-
quantesimo anniversario
della pubblicazione del

«Il secondo sesso» di Simone de
Beauvoir, la filosofa femminista
Rosi Braidottiprova achiedersi se
sono solo le donne oggi a potersi
definire «secondo sesso» («noi-
donne», febbraio1999).Domanda
soloapparentementeparadossale
per chi ha seguito l’evolversi del
pensiero femminista degli ultimi
trent’anni. Perché nel processo di
analisi critica del fenomeno evi-
dente e innegabile di come la dif-
ferenza tra uomini e donne si arti-
coli in un ordine gerarchico che
funzionacomeprincipiodidiscri-
minazione fra un sesso dominan-
te e un sesso dominato, il femmi-
nismo - nelle sue varie accezioni e
stilidiscorsivi -ha messo atema la
questione dell’esclusione, dell’al-
terità, della differenza come nes-
sun altro pensiero sulla crisi del

moderno.
Il tempodidibattito, convulsoe

pur tuttavia alquanto asfittico, sul
cosiddetto «pensiero unico», ap-
pare piuttosto sorprendente - ol-
tre che un tratto peculiare della
scena intellettuale italiana - che la
ricchezza di elaborazione teorica
del femminismo resti ai margini
del confronto. In Italia, differente-
mente che in altri grandi paesi oc-
cidentali, i women’s studies non
sono stati istituzionalizzati nei
curricola accademici, mancano
così sia di una sponda forte di in-
terlocuzione, sia di una «divulga-
zione» sistematica. Appare dun-
que assai opportuno il volume di
Franco Restaino e Adriana Cava-
rero su «Le filosofie femministe»,
un primo essenziale tassello per
cominciare a colmare un colpevo-
levuotoditestidiriferimento.

Restaino ripercorre la vicenda
del pensiero femminista negli ul-
timi due secoli, delineandone una
«storia possibile» a partire da Ma-
ry Wollstonecraft. Cavarero dise-

gna una mappa tematica che in-
crocia i temidellacriticaalpatriar-
cato, il problema dell’uguaglian-
za e la questione del soggetto. La
terza parte del volumeè costituita
daunaantologiaditestichearriva
fino all’anno in corso. Un testo
dunque che consente un approc-
cio sistematico, documentato e li-
neare, pur senza pretese di ridu-
zione della complessità del suo
oggetto. E che di una questione
complessa si tratti è ben chiaro
nell’attenzione che Cavarero po-
nenelcostruire lasuagrigliateori-
ca: marcando i passaggi, le con-
nessioni e le diversità interne di
unavicendaintellettualeepolitica
che non ha punti di approdo defi-
nitivimachecontinuaainterroga-
reilpresente.

Il principio discriminatorio su
cui la tradizione occidentale ha
pensato e praticato la differenza
sessuale è un fenomeno di per sé
evidente che già Wollstonecraft
constata e denuncia alla fine del
Settecento. La tradizione non lo

nasconde, essendo questo princi-
pio uno dei suoi fondamenti, anzi
lo riproduce e lo giustifica lungo
l’intero corso della sua storia bi-
millenaria. Ma è nella configura-
zione del moderno, quando cioè
emerge in Occidente quella «for-
midabile invenzione» che è il
principio di uguaglianza, che la
tradizionepatriarcale faemergere
il suoparadosso logico: ilmodello
egualitario cancella potenzial-
mente le differenze tra tuttigliuo-
mini ma non la differenza sessua-
le, svelando così che la pretesa
universalità del soggetto è in real-
tà riferito solo agli umani di sesso
maschile. Le donne non sono con-
template nell’immaginario politi-
co delpensieroegalitario, che fon-
da lo Stato moderno e le categorie
dellademocrazia ma lascia intatta
la tradizionale divisione tra sfera
pubblica e sfera privata o dome-
stica. Di qui il suo clamoroso falli-
mento come sistema di inclusio-
ne, che il pensiero occidentale pa-
triarcale ha tentato di risolvere

con il meccanismo dell’omologa-
zione, lafinzionedel«comese».Se
il patriarcato non è un retaggio
storico in via di superamento, le
strategie emancipatorie risultano
fallimentari e senza sbocco. Ma
soloper ledonneopertuttequelle
figure che oggi, con Braidotti, po-
tremmo definire «secondo ses-
so»? È proprio il femminismo,
specie quello di matrice anglo-
americana, a decostruire un Sog-
getto che non è solo di genere ma-
schile, ma è anche bianco, adulto,
benestante. I non-bianchi, i giova-
ni, i poveri rappresentano in que-
sta fine secolo altrettante figure
della alterità «da» la norma del
soggetto occidentale dominante,
ricombinate magari attraverso
più intrecci degli assi di differen-
ziazione. La strada dell’omologa-
zione, le varie strategie di quote o
pariopportunità cheanche lasini-
stra europea propone oggi come
«Terza Via» per combattere l’e-
sclusione può risultare solo un vi-
colocieco.

P s i c o a n a l i s i

Istinto
e psiche
■ Avendo come base i concetti dar-
winianidell’evoluzionedellaspecie,
gliargomentidelvolumemettonoa
confrontononsoltantogliaspettidel
comportamentoanimaleconalcune
nozionipsicoanalitiche,mautilizza-
noancheconoscenzeneuroscientifi-
cheeantropologiche,cercandodi
estrapolareipotesicheriguardanoil
comportamentoumano.L’assunto
dacuipartequestolavoroèilconfine
labilechesegnaetologiaeantropolo-
gia,pursapendobenechelaplastici-
tàdellamenteumanaelegrandiva-
rietàculturalipossonorenderediffi-
cileilriconoscimentodispecifici
comportamenticheneglianimaliap-
paionopiùevidenti.

Le filosofie
femministe
di Adriana
Cavarero
e Franco
Restaino
Paravia
pagine 260
lire 22.000

Homo sapiens
tra etologia
e psicoanalisi
di Matilde
Rechichi
Edizioni
scientifiche
italiane
pagine 252
lire 28.000


